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uando Elizabeth
Blackburn era an-
cora al liceo, un
professore le chie-
se: «Perché una

ragazza carina come te stu-
dia materie scientifi-
che?». Blackburn rispose
con un mezzo sorriso. «Co-
me tante – ricorda – avevo
poca fiducia in me stessa e
non sono riuscita a rispon-
dere con una battuta». La

sua rivincita sui pregiudi-
zi è stata conquistare nel
2009 il premio Nobel della
Medicina grazie alla sco-
perta del meccanismo di
protezione molecolare dei
cromosomi. «Eppure è pas-
sato mezzo secolo da quan-
do il professore mi fece
quella battuta sessista e i
pregiudizi sono ancora
molti» commenta la scien-
ziata australiana, 66 anni,
durante la presentazione
del nuovo rapporto su %PO�
OF F 4DJFO[F realizzato da Opi-
nionWayper la fondazioneL’O-

réal.
Blackburn sa di appartenere

a una piccolissima nicchia: il
97%dei premiNobel scientifici
sono stati finora assegnati solo
aduomini. E inOccidente, tra il
2000e il 2010 laproporzionedi
donne con incarichi di ricerca
scientifica è rimasta bassa,me-
nodiun terzodei posti, aumen-
tando di soli tre punti: dal 26 al
29%. Il caso di Blackburn che
ha diretto per anni il diparti-
mentodimicrobiologiaeimmu-
nologiadell’UniversitàdellaCa-
lifornia non è così diffuso. Solo
l’11% degli alti incarichi acca-

demici inOccidente è occupato
dascienziate.

«Gli stereotipi sono ancora
straordinariamente forti» os-
serva Hugues Cazenave, presi-
dentedi OpinionWay. L’indagi-
ne condotta in cinque paesi eu-
ropei, tra cui l’Italia, ha dimo-
strato che solo il 10% degli in-
tervistati pensa che le donne
abbiano particolari attitudini
perlascienzaebenil67%ècon-
vintochenonabbianolecapaci-
tà necessarie per una carriera
scientificadi alto livello.Nelno-
stro paese il pregiudizio è supe-
riore alla media europea e arri-

va al 70% del campione. Per la
stragrande maggioranza degli
intervistati le donne sono più
portate per le le scienze sociali
(38%), la comunicazione
(20%), le lingue (13%), l’arte
(8%). Le scienze vengono alla
fine (10%) seguite damanage-
mentepolitica(5%).

Pertestare lapersistenzadei
cliché OpinionWay ha organiz-
zato una sorta di quiz. Chi ha
identificato il virus Hiv? Il 66%
degli intervistati hadatounno-
memaschile, senza sapere che
si tratta dell’immunologa Fra-
nçoise Barré-Sinoussi. Chi ha

trovato il gene responsabiledel
tumore al seno?Unuomoper il
55%degli intervistati e pazien-
za se si chiama Mary-Claire
King.Chi ha scoperto la compo-
sizione ad elio e idrogeno delle
stelle? Il 77%èconvinto che sia
uno scienziato, e difatti si chia-
ma Cecilia Payne. «La cosa sor-
prendente – spiega il presiden-
te dell’istituto di sondaggi - è
che queste risposte in qualche
modo sessiste sono condivise
sia dagli uomini che dalle don-
ne».Lepercentualinonvariano

poi tanto a seconda del genere,
segno che gli stereotipi sono
benradicatianchenellementa-
lità.

In generale, quando si do-
manda a qualcuno di ricordare
ungrandescienziato il71%del-
le persone dice un nome ma-
schile, con Albert Einstein che
batte tutti (citato dal 45%),
mentre Marie Curie (27%) è
l’eccezione che conferma la re-
gola. Almeno nei simboli l’Ita-
lia è più fortunata: Rita Levi
Montalcini viene ricordata dal
21% degli intervistati e Mar-
gherita Hack dall’8%. Eppure
quando si chiede di immagina-
reunacarrieradascienziata so-
lo il 2% pensa all’astronomia e
il 10% alla fisica o alla chimica.
Un quarto degli intervistati
(24%) cita il lavoro di ricerca e
appena il 3% la matematica o
l’ingegneria.

Il soffitto di vetro alla carrie-
ra scientifica femminile è crea-
to sopratutto da resistenze cul-
turali: la metà del campione
(49%) non vede ostacoli innati
nellanaturadelledonne.Alme-
no questo pregiudizio non c’è
più.Ma ènella scuola che si for-
mano le primediscriminazioni.
L’ironia del professore della fu-
tura Nobel non è un’eccezione.
Il “gender gap” inizia proprio
durante l’adolescenza. Solo il
35% delle donne si è sentita in-
coraggiataafarestudiscientifi-
ci, il 9%haavuto invecesegnali
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negativi al riguardo. Il risultato
sono due linee che si biforcano,
ovvero l’andamentodel percor-
so di studi e carriera a seconda
del genere. Al liceo i ragazzi so-
no ancora quasi alla pari nello
studio di materie scientifiche:
51%di uomini e 49%di donne.
Già all’università comincia a
scavarsi un solco. Nelle facoltà
scientifiche gli iscritti sono il
68% contro il 32% di iscritte,
una distanza che sale fino al
75% contro il 25% al livello di
dottorato.

«Bisogna combattere i pre-
giudizi sin dalla scuola» com-

mentaDavidMacdonald, diret-
tore del programma 'PS 8P�
NFO JO 4DJFODF di L’Oréal che
ha già premiato insieme all’U-
nesco 2500 donne scienziate di
110 paesi. Una di loro è Nour-
tanAbdeltawab, ricercatrice in
immunologia, che partecipa al-
la campagna #ChangeThe-
Numbers lanciata ieri, in occa-
sione della pubblicazione del
nuovo rapporto. «Quando sono
partita dall’Egitto per andare
negli Stati Uniti a studiare – ri-
cordaNourtan -moltimihanno

avvertitochealmioritornonon
avrei mai trovato un marito e
che la mia vita sarebbe stata
sprecata». Un’altra scienziata
premiata dal programma di
Unesco-L’Oréal è Signe Nor-
mand, ricercatrice nell’impat-
to del riscaldamento climatico
sulla biodiversità. «Lavoro sul
campo tre settimaneall’anno–
racconta - e spessomi chiedono
come faccio con i bambini e ca-
pisco che molti pensano che io
siaunacattivamadre».

Blackburn sostiene che esi-

ste ancora il cliché della scien-
ziataunpo’ arcignaebisbetica.
Fare la cervellona non è sexy.
«Guardatemisonofelice,hofat-
to carriera e ho una famiglia»
scherza la premio Nobel. Il pri-
mo passo per sconfiggere gli
stereotipi è accorgersi che esi-
stono,nonostante il lungocam-
mino di emancipazione. Lo stu-
dio di OpinionWay dimostra
chemolti non ne sono consape-
voli. Il 28%del campione è con-
vinto che le donne occupino al-
lapari lepiùaltecaricheaccade-

miche: una sottovalutazione
del fenomeno che è anche fem-
minile. Per fortuna c’è una di-
sponibilità al cambiamento. Il
66%degli intervistati è scanda-
lizzato dal fatto che i Nobel alle
donne siano stati così pochi.
L’84% vuole delle misure in fa-
voredellaparità.Condellequo-
te?«Perchéno–rispondeBlack-
burn – se serve a ridare fiducia
alle donne e creare un movi-
mento si può studiare un mec-
canismotransitorio».
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Premio Nobel

Il divario tra uomini e donne nella carriera scientifica
Dal liceo al Nobel, le quote (in percentuale) delle presenze maschili e femminili
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osguardodiDio sulle realtà createvalu-
ta “bello e buono” (UPW) tutto ciò che è
venuto all’esistenza grazie alla parola e
allo spirito. Papa Francesco, concluden-

dolesuecatechesisulmatrimoniocristianoelafa-
miglia, l’ha voluto ribadire ancora una volta: Dio
hacreato l’universoattraverso lasuaparolamen-
tre il suospiritosi libravasull’informeesulvuoto.
Ora, in quell’azione di Dio nel sesto giorno, dun-
que all’apice del compimento della sua volontà,
c’è la creazione dell’umano, del “terrestre”
(Adam) tratto dalla terra (BEBNBI): «E creò l’a-
dama sua immagine, a immagine di Dio lo creò,
maschio e femmina li creò» (Genesi 1,27). La
creazione che Dio vuole «molto buona» (UPW
NFPE)èquelladelterrestre,maschioefemmina,
cheDiobenediceeaiqualiaffida ilcompitodiabi-
taree custodire la terra.Uomoedonna sonodun-
que esseri in alleanza, non uno senza l’altro né
unoaldisopradell’altro.

Masequestaeraepermanelacreazionesecon-
do la volontà di Dio, nella storia si è realizzata in
modo drammatico: l’uomo contro la donna, la
donnacontro l’uomo, sicché laprima inimiciziasi
manifesta proprio nella coppia. Certo, la Bibbia
cercadirivelarequestarealtàattraversoimmagi-
ni mitiche, che portano il segno della cultura del
tempoedel luogo,mal’intentoèquellodieviden-
ziareche la responsabilitàdelmale stanell’uomo
e nella donna quando soggiacciono all’alienazio-
nedell’idolatria, cheè sempreunfalsoantropolo-
gico.Nel raccontobiblico il serpente tenta ladon-
naequestaasuavoltainducel’uomoallatentazio-
nedinonriconoscere il limiteumano,mala lettu-
ra di questo testo va fatta con intelligenza, senza
letteralismi né fondamentalismi. È innegabile
che da questo racconto sia emersa l’immagine
delladonnatentatrice,ispiratricedelmale,mata-
le lettura, come denuncia papa Francesco, è un
luogo comune, persino offensivo. Dobbiamo rico-
noscerechesimiligiudizisulladonnasonopresen-
ti in testi biblici: basterebbe leggere alcuni brani
sapienziali, tra i quali il Siracide (25,24): «Dalla
donnahaavutoinizioilpeccato,percausasuatut-
timoriamo», eppureè significativo chePaolo cor-
reggaeriformuliproprioquestaespressione:«Poi-
ché a causa di un uomo (“terrestre”) venne la
morte, a causa di un uomo verrà la risurrezione
dai morti» (1 Corinti 15,21), attribuendo la re-
sponsabilità del peccato non alla donna soltanto,
ma all’umanità tutta e proclamando la salvezza,
la resurrezioneacausadiunuomo,Cristo, richia-
matodallamortedalPadresuo, ilDiovivente.No-
nostantequestaaffermazionecristianaincuil’uo-
moeladonnasonougualinellapropriadignitàre-
staverochenellaculturapatriarcalesiècontinua-
toagiudicare ladonnacometentatrice.Comene-
garechemoltiuominicontinuanoaesprimersi in
questomodoancheoggi, inuna società secolariz-
zata e senzaDio? Ilmessaggio evangelicohapro-
clamato l’ugualedignitàdell’uomoedelladonna:
i vangeli sono una testimonianza senza incertez-
ze dell’atteggiamento di rispetto, di amore, di
onore,didignitàriconosciutidapartediGesùnei
confronti delle donne che furono sue discepole e
alle quali fu rivolto il primo annuncio pasquale.
Proprio per questo la chiesa ha saputo esaltare
Maria di Nazareth, l’umile donna di fede e obbe-
dienzaradicale,dichiarandolamadredelSignore
non solo perché l’ha umanamente partorito, ma
perché l’ha anche generato spiritualmente in sé
qualedonnadifede,diattesa,dicarità.

Nella vita cristiana, dice Paolo, «non c’è piùné
maschionéfemmina»,cioèquestadifferenzanon
può essere motivo di opposizione o di separazio-
ne. In Cristo, l’uomo e la donna sono uguali in di-
gnità, hanno la stessa vocazione alla filialità divi-
na, a essere «partecipi della natura divina». Cer-
to, comedice il papa, «c’è spazio peruna teologia
delladonnachesiaall’altezzadiquestabenedizio-
nediDio»enella chiesa c’è ancora un lungo cam-
minodafareaffinché ladonnasiavalorizzatanel-
la dignità che la accomuna all’uomo e nella diffe-
renza che segnaentrambi. È comunqueurgente,
anchese faticoso,giungereaprecisaremeglioco-
meladonnaabbiaancheunasuavocazionespeci-
fica nella chiesa, nella famiglia, nella società: è
portatricediunaspecificitàoppureèdestinataad
appiattirsi sull’immagine dell’uomo? Questa
guerra, questo antagonismo tra uomini e donne
devecontinuareolaferitadelladiversitàpuòesse-
reunabenedizioneperentrambi?Diosièfattouo-
mo in Gesù di Nazareth, ma attraverso una don-
nacheè stata suamadre in tutto, donnadi fedee
di giustizia dalla nascita di questo figlio fino alla
croce.Equestoèunmessaggiodisperanzapergli
uominieledonnediogni tempoediogni luogo.
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